11A DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO B

Dal Vangelo secondo Marco (4,26-34)

In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura».
Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra».
Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.
 
Il divino agricoltore ha seminato nel cuore dell’uomo il seme dell’immortalità che contiene in sé tutto il suo amore per lui e attende che l’albero porti frutti di vita eterna. La nostra esistenza è un esodo per il grande ritorno alla sorgente della vita da cui siamo usciti; camminare nella fede vuol dire tenere fisso lo sguardo verso le realtà promesse e sorvolare quelle della terra senza essere imbrigliati dalle sabbie mobili del male. Buona domenica pb

INSEMINATI
 
È come un granello di senape che è il più piccolo
di tutti i semi e diventa più grande di tutte le piante.
(Mc 4,31)
Germe d’immortalità è stato seminato
nel cuore dell’uomo ai primordi,
il principio di corruzione ha reso sterile l’amore
vitale con l’ingresso della morte nel mondo.
 
Orribile avventura e sconcertante tragedia
è la vita dell’uomo separato da Dio;
corsa folle verso l’annientamento di sé
è tutta la storia dell’umanità senza meta.
 
Bisogna sentire in sé questa stretta di morte,
per gemere senza posa e bramare salvezza;
imparare a riconoscere che la luce
viene da fuori, perché dentro c’è l’oscuramento.
 
Signore, tu mi scruti e mi conosci
e sai quello che porto nel cuore,
mi hai fatto come un prodigio e vedi
la mia afflizione e la mia pena per il peccato.
 
L’insinuazione del maligno mi suggerisce invece:
Dai, tu puoi farcela da solo! Un po’ di
autostima, sei intelligente e puoi inventare
la tua salvezza, vivere felice lo stesso.
 
E il male continua a corrompere
tutte le cose belle che ho potuto inventare,
perché tutto uccide, frustra, corrompe
di quello che esiste sulla faccia della terra.
 
Un grido è risuonato nel cielo, l’alleluja
della presenza di Dio nella storia
poiché egli ha nostalgia della sua creatura
fatta a immagine della sua stessa vita.
 
Si fa Parola, seme di speranza e di salvezza,
spalanca il cielo e scende come un turbinio
di sapienza, assume un corpo per essere
seminato nella terra dei nostri mali
per sbocciare virgulto vitale per tutti.
 
Fattosi il più piccolo di tutti i semi della terra
si innalza rigoglioso come albero possente
di salvezza dove trova rifugio e riposo
il povero che grida e attende vita.
 
Il servo fedele Gesù non conosce corruzione
e offre se stesso per inseminare il mio cuore
del suo spirito glorioso che sconfigge
ogni genere di morte atavica e crudele.
 
E i frutti? Gioia e pace, amore e benevolenza,
fino a diventare a mia volta piccolo seme
per essere piantato nel mondo aperto
alla speranza e rallegrare la città di Dio.
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